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Siamo nella società post-moderna, cioè in una società complessa.

Ci chiediamo qual è il progetto di famiglia oggi, e se tutte le famiglie hanno un progetto.

Utilizzeremo le statistiche che escono dai dati ISTAT, quindi perderemo l’aspetto specifico di ogni singolo individuo per dedicarci ai grandi numeri, ed analizzare la famiglia dal punto di vista sociale, ma anche culturale, cioè l’idea che hanno le persone sulla famiglia (o meglio, le idee, che sono tante e diverse).

Si dice che la famiglia sia in crisi; io parlerei di grandi mutamenti.

Tassi di inizialità:
Nel 2003 ci sono stati 4,5 matrimoni ogni 1000 abitanti.




Nel 1983  invece 6.

Quindi ci si sposa di meno, e inoltre si sceglie di più il matrimonio civile, con conseguente aumento di secondi matrimoni e anche di desacralizzazione della cultura italiana.

Si è osservata una divaricazione tra il credo professato e le scelte concrete di vita, cioè la professione di fede cattolica pare compatibile con il matrimonio civile e addirittura con l’aborto.

Età media al primo matrimonio:
31 per l’uomo e 28 per la donna.

I motivi dell’innalzamento dell’età sono la precarietà lavorativa, la più lunga carriera scolastica, ed un fenomeno che è tutto italiano di attaccamento alla famiglia di origine: i figli sono visti come realizzazione della coppia adulta (come un diritto), e perciò non è favorita la loro autonomia; il conflitto tra genitori e figli è fondamentale perché il figlio diventi autonomo e assuma responsabilità, ma i genitori italiani dicono pochissimi no ai propri figli, i quali ottengono tutto e perciò non hanno alcun bisogno di emanciparsi.

Convivenze:
dal 2001 al 2004 il 25% dei matrimoni celebrati è stato preceduto da convivenza; quindi molte convivenze non sono in alternativa al matrimonio, ma una “prova”. La scelta di convivere perché si rifiuta il matrimonio riguarda solo il 10% delle convivenze, gli altri non possono sposarsi perché non sono ancora divorziati, oppure, soprattutto nel sud, convivono un po’ per non dover sostenere le spese di un matrimonio “in grande”.

Molti giovani convivono in prova: siamo in una società che vive l’impossibilità di prevedere l’esito delle proprie azioni, non sappiamo se faremo il lavoro per cui abbiamo studiato, il lavoro è esso stesso precario, e i giovani hanno anche una identità precaria; inoltre oggi le proposte culturali e anche i valori sono diversissimi e anche contraddittori e la “prova” pare diminuire il rischio dell’insuccesso. (nota dei sacerdoti presenti: il discorso della “prova” è assolutamente contrario all’amore, non si può amare in prova, o si ama o ci si aspetta soltanto che l’altro passi l’esame delle nostre aspettative)

Separazioni e divorzi:
  nel 2003 ci sono state 81.000 sentenze di separazione, ma solo la metà di divorzi. Non tutte le coppie separate divorziano, ma non si è indagato su questo fenomeno.

Si dice che l’aumento delle separazioni corrisponde ad un aumento di conflittualità, ma è anche più facile separarsi oggi di un tempo, perché l’evento è meno stigmatizzato.

La maggior parte delle istanze di separazione è presentata dalle donne, e infatti la donna rispetto al passato ha fatto molti cambiamenti:

· si è emancipata economicamente.

· non ha più, come fondamentale, il valore di fare la moglie, ma anche quello di studiare, lavorare, realizzarsi nel volontariato; perciò non cerca gratificazioni solo all’interno della famiglia, ed è meno disposta a rinunciare a queste cose per la famiglia.

· è più consapevole dei suoi diritti come persona e non tollera più i maltrattamenti. 

Anche l’uomo è cambiato, perché è più collaborativo.

Conformazione delle famiglie:

Le famiglie estese, comprendenti più generazioni, sono un ricordo del passato.

I single sono il 25% delle famiglie (l’ISTAT parla di famiglia unipersonale), si tratta per lo più di separati, persone anziane, o studenti e lavoratori che vivono fuori casa per problemi logistici.

Il 45% delle coppie ha un figlio solo.

L’11% delle coppie ha più di due figli.

Il 30% delle coppie in età fertile non ha figli: per scelta ma anche perché non ci riesce, sono infatti in aumento i casi di infertilità, dovuti all’età elevata, all’inquinamento e a problemi psicologici.

I figli:

Si fanno grandi discussioni sul diritto ad avere un figlio, quindi non è più un dono; un diritto è per me, è funzionale alla realizzazione della persona adulta. Nella nostra società ogni figlio desiderato deve nascere (e si fa di tutto per averlo), e ogni figlio che nasce deve essere desiderato (altrimenti lo si elimina).

Aumentano le famiglie di immigrati con bambini, quindi ci sono ora gli immigrati di seconda generazione, portatori di altre richieste: l’immigrato di prima generazione ha delle radici nel suo paese, nella sua cultura, quello di seconda generazione, invece, sarà a cavallo, non apparterrà né alla cultura dei suoi genitori, né alla nostra, quindi avrà problemi di identità.

Perché oggi la famiglia è così complessa?

Nella società complessa sono riconosciuti come validi molteplici riferimenti di valori, è una specie di supermercato dei valori  in cui ciascuno sceglie.

Fare famiglia non ha più un significato sociale in questa cultura relativistica, perché ognuno fa famiglia come meglio crede, deve poter fare ogni scelta di famiglia e gli altri la devono riconoscere.

Quindi c’è la individualizzazione più estrema e una frammentazione del tessuto sociale, ma ricordiamo che una società che non ha qualcosa su cui riconoscersi è destinata a morire.

Ci vuole una definizione di famiglia: io faccio mia la seguente.

“La famiglia è il luogo dell’incontro tra i sessi (moglie e marito) e/o tra le generazioni (padre/madre e figli), guidato da un progetto stabile e generativo” . Questo vuol dire che ognuno si assume la responsabilità della stabilità della famiglia, che è generativa non solo nel senso di procreativa, ma anche di produttrice di legami di reciprocità: mi sento legato all’altro perché so che ho qualcosa da donare gratuitamente e nello stesso tempo so che posso aspettarmi qualcosa da lui; quindi è un vincolo ma anche una risorsa. La famiglia è generativa anche socialmente, cioè genera servizi, accoglie e assiste amici, parenti e vicini di casa, e lo stato lo riconosce.

La famiglia costituita in questo modo è portatrice di diritti e di doveri, ma secondo la grammatica del dono e della solidarietà, perché non si quantifica quello che si dà e che si riceve.

Nella nostra società non c’è condivisione su questa definizione di famiglia, perché vale l’individualismo all’eccesso. Si può scegliere in due modi: in modo individuale ma eticamente orientato, oppure in modo individualistico; se scelgo in modo individualistico mi aspetto che l’altro confermi la mia scelta, e che sia assoggettato a realizzare la mia aspettativa.

Invece nella scelta ci vuole un riferimento valoriale: prima del fare famiglia ci vuole una educazione che imposti tutto su dei valori. Se si agisce così, si imposterà una famiglia che non delega l’educazione dei figli, che sa di essere fondamento della società, che ha dei diritti, che forma capitale sociale perché si unirà ad altre famiglie, che non butta gli anziani fuori casa, ma se ne farà carico pretendendo un supporto in questo, e sarà una famiglia che mantiene un alto livello di comunicazione.

Ma perché la nostra idea di famiglia non rimanga schiacciata dalle altre idee che noi non condividiamo e che sembrano maggioritarie, pur non essendolo, dobbiamo fare due cose:

· educare i nostri figli perché crescano con questi valori,

· non lasciare parlare solo il Papa; la base delle famiglie cattoliche, o che condividono questa idea di famiglia, deve farsi sentire, deve farsi vedere e mostrare (nota di Silvio) soprattutto la gioia che regna in una famiglia così, perché il luogo comune definisce il matrimonio la tomba dell’amore, e invece è il luogo della migliore realizzazione delle nostre aspirazioni.

